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IL PERSONAGGIO

N
elle poche foto dispo-
nibili sembra una
tranquilla maestrina
di campagna sessan-

tenne, ma in realtà, Gina Cheri
Haspel, la prima donna a capo
della Cia è una super spia da ol-
tre 30 anni. Tutti la dipingono
come una «signora delle tortu-
re», per i metodi aggressivi di in-
terrogatorio dei terroristi di Al
Qaida. In pochi evidenziano che
dopo essere entrata a Langley

nel 1985, a 29 anni, è diventata
una specialista delle operazioni
clandestine. Gran parte della
sua attività nella Cia l’ha vissuta
sotto copertura con numerosi in-
carichi all’estero dalla Guerra
fredda a quella del Golfo. Per
stessa ammissione dell’intelli-

gence è stata al comando delle
stazioni dell’agenzia nelle più de-
licate capitali straniere.

Di questa attività da super
spia si sa molto poco per ovvi
motivi di segretezza. Sicuramen-
te ha prestato servizio all’amba-
sciata di Londra ricevuta dalla re-

gina Elisabetta lavorando fianco
a fianco con i «cugini» dell’intelli-
gence inglese. Haspel è una vete-
rana che ha lasciato tracce in
Etiopia, fra i primi incarichi nel
1988, ma sembra anche ad Istan-
bul e Vienna. E nella sua lunga
carriera di agente sotto copertu-

ra ha reclutato diverse spie stra-
niere, come sostengono gli esti-
matori.

Inevitabile che la guerra al ter-
rore, dopo l’11 settembre, diven-
tasse il suo campo di battaglia. Si
è guadagnata la fama da dura co-
me responsabile del centro di in-

terrogatorio segreto della Cia in
Thailandia, nome in codice «Oc-
chio di gatto». Nel 2002 ha coor-
dinato gli interrogatori dei due
terroristi sauditi di Al Qaida,
Abd al-Rahim al-Nashiri e Abu
Zubaydah. Il primo catturato a
Dubai e il secondo in Pakistan.
Zubaydah è stato sottoposto al
waterboarding, una specie di tor-
tura che simula l’affogamento,
per 83 volte in un solo mese. I
prigionieri hanno subito la priva-
zione del sonno e venivano chiu-
si in casse metalliche. A Zubay-
dah hanno sbattuto la testa con-
tro il muro, durante gli interroga-
tori, facendogli perdere un oc-
chio.

Nonostante le critiche, una
volta rientrata in patria, Haspel è
stata decorata dal presidente
George Bush, per il suo servizio
al Paese, con le più alte onorifi-
cenze. Ed è rimasta all’agenzia
anche nel periodo di Barack
Obama nonostante le bordate di
alcuni esponenti democratici.
La dura con la faccia da maestri-
na ha continuato a fare carriera
nei reparti clandestini come il
Servizio di intelligence all’estero
per le operazioni segrete. L’uni-
co intoppo è stata la distruzione
dei video dei discussi interroga-
tori della Cia in Thailandia, che
Haspel ha ordinato quando era
nello staff del Centro antiterrori-
smo.

Il presidente Donald Trump
l’ha nominata nel febbraio dello
scorso anno a numero due della
Cia sotto la direzione di Mike
Pompeo. Qualche mese dopo,
in Germania, un’organizzazione
dei diritti umani ha inutilmente
richiesto alla procura federale
un mandato di cattura intestato
ad Haspel per le «torture» nella
base segreta della Cia in Thailan-
dia.

Pompeo, il direttore uscente
che assumerà l’incarico di Segre-
tario di Stato ha descritto Gina
come «un’esemplare ufficiale
dell’intelligence, una patriota
con oltre 30 anni di esperienza
nell’agenzia. Una leader dalla
misteriosa abilità nel fare le co-
se, che ispira chi lavora attorno a
lei». La nomina di Haspel verrà
contestata da molti e dovrà pas-
sare le forche Caudine del Sena-
to. Operazione delicata, ma la su-
per spia avrà già studiato le con-
tromosse per non lasciarsi sfug-
gire la storica occasione di esse-
re la prima donna a dirigere la
Cia.
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di Fiamma Nirenstein

C
hi ha cercato ieri di far fuo-
ri a Gaza il primo ministro
palestinese di Fatah? «Se

fossimo stati noi», ha detto Mah-
moud Al Zahar, «avremmo riporta-
to alla Mukata un cadavere a pez-
zi». Al Zahar è uno dei capi di Ha-
mas e respinge le accuse di avere
attentato, appena dentro i confini
di Gaza, repubblica islamica agli
ordini di Yehie Sinwar (oggi lea-
der nominato dopo Ismail Hani-
je) e di Khaled Mashal, al primo
ministro palestinese Rami Ham-
dallah, che viaggiava insieme al
capo dei servizi segreti di Abu Ma-
zen, Majid Faraj. Due colonne del
regime pericolante di Abu Mazen.

Una bomba è esplosa proprio
appena il convoglio di Hamdallah
entrava dentro Gaza, lasciandolo

tuttavia incolume. La bomba è
esplosa colpendo le ultime tre
jeep del convoglio, ma sono stati
solo feriti lievemente sette uomini
della sicurezza, che Israele si è su-
bito offerta di prendere in cura. Il
56enne Hamdallah, che stava an-
dando a tenere un discorso per
inaugurare un nuovo impianto di
depurazione molto atteso nella zo-
na, ha parlato in modo quieto,
esaltando l’unità recentemente ac-
quisita dalle due parti, Fatah e Ha-
mas, che dal 2007, con alterne vi-
cende, sono state in guerra fra di
loro. Ultimamente l’Egitto, men-

tre maturava la crisi di Hamas con
Doha e quindi scarseggiavano i
soldi del Qatar, ha potuto mostrar-
si generoso verso la Striscia domi-
nata dai suoi peggiori nemici, i
Fratelli Musulmani di cui Hamas
fa parte. Ma l’accordo firmato da
Abu Mazen e Hamas sotto gli au-
spici di al Sisi vive nella minaccia
di tagli di fondi e si nutre, dato
che le elezioni non sono in vista,
della speranza di Hamas che le
analisi mediche di Abu Mazen
promettano presto piazza pulita.
Intanto si scontrano a tutta forza
Mohammad Dahlan, espulso da

Fatah e benvenuto da Hamas e in
Egitto, e Jibril Rajoub, un tipo mol-
to portato alla lotta dura contro gli
israeliani che si vende da tempo
come successore designato. Se
non è stato Hamas, che nega accu-
sando Israele (che però non ha in-
teresse a uccidere Hamadallah) ci
sono altre due ipotesi: l’Isis, che
ha i suoi gruppi salafisti in zona; e
forse, ma va detto con cautela, Mo-
hammed Dahlan, che Abu Mazen
odia e interdice da Ramallah.

Ma chi sa, dal tempo della guer-
ra del 2007 Fatah e Hamas si sono
sparati, imprigionati, condannati

a morte, torturati. Oggi siamo a
un’altra delle mille puntate di que-
sto viaggio, per il quale le due par-
ti, pur non differendo molto
nell'ambizione finale di cancella-
re lo Stato d’Israele, si odiano viep-
più mentre si affaccia il tramonto
di Abu Mazen. Intanto il rais rifiu-
ta qualsiasi dialogo sul nuovo pia-
no di Trump per il Medio Oriente,
cercando invece un’identità ideo-
logica con Hamas che non può av-
vantaggiarlo. È una gara inutile e
dannosa per i palestinesi, sempre
più nell’angolo da quando Trump
ha riconosciuto che Gerusalem-
me è la capitale di Israele. Abu
Mazen non può farcela sul terre-
no della concorrenza estremista.
Potrebbe invece finalmente apri-
re quella lettera di Trump che li
invita a colloqui di pace, e vedere
cosa c’è scritto.
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Premi, torture e segreti di Gina
La prima donna capo della Cia
La Haspel promossa al vertice dell’agenzia di spionaggio
Decorata da Bush, fu accusata di violenze sui detenuti

di Fausto Biloslavo

L’ATTENTATO A GAZA

Quella bomba che spacca la Palestina
Attacco fallito contro il premier Hamdallah. La faida tra Fatah e Hamas

INCOLUME
Il premier
Rami Hamdallah

Un’elezione test
per il voto
di metà mandato

PENNSYLVANIA

Occhi puntati sulla Pennsylva-
nia dove i repubblicani cerca-
no di conservare un seggio al-
la Camera. Ma non è detto. Si
vota per il Congresso, in un’ele-
zione suppletiva per sostituire
Tim Murphy, un deputato re-
pubblicano costretto lo scorso
autunno a dimettersi: ultra-con-
servatore e ferocemente con-
trario al diritto all’aborto, si è
scoperto che aveva chiesto
all’amante di abortire quando i
due pensavano che lei fosse ri-
masta incinta. Gli ultimi son-
daggi premiano il candidato
democratico Conor Lamb. Se-
condo il sito Usa Politico che
cita una indagine della Mon-
mouth University, Lamb è al
51%, contro il 45% del candida-
to repubblicano Rick Saccone.
L’elezione si tiene in un’area in
cui il presidente Donald
Trump, nel novembre 2016, vin-
se staccando di 20 punti per-
centuali Hillary Clinton. Lo stes-
so Murphy, eletto alla Camera
dei Rappresentanti ininterrot-
tamente dal 2003, non ha mai
rischiato troppo e non era nep-
pure stato sfidato da un demo-
cratico nelle ultime due elezio-
ni. Il voto è un banco di prova
per capire cosa attendersi nel-
le elezioni di midterm del pros-
simo autunno.




